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LA SEDE DI VIA BELPOGGIO
COMPIE VENTI ANNI

La sede dell’Associazione del-
le Comunità Istriane in via 
Belpoggio n. 29/1 a Trieste 

compie vent’anni e pertanto in questo 
numero de “La nuova Voce Giuliana” 
rievochiamo, con la naturale emo-
zione degli anniversari, questa tappa 
fondamentale della vita associativa 
istriana.

Sabato 25 giugno 1994, due decadi 
fa, la nostra “casa” veniva inaugurata 
con una solenne cerimonia come te-
stimoniano queste foto di allora, richia-

Trieste, 25 giugno 1994 - il parroco don Antonio Canziani benedice la nuova sede dell’Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n. 29/1 (da sinistra Alessandra Norbedo, il maestro Reclus Vascotto, Luciano Fabris, la 
vicepresidente Anita Slatti, il presidente Ruggero Rovatti, il prefetto commissario del Governo Cannarozzo, il vicesindaco 
Roberto Damiani, il sindaco di Trieste Riccardo Illy, Oliviero Chersicla e don Canziani)

Una nuova sede per un’antica fede
Così intitolava l’articolo apparso su “Voce Giuliana” del 1 luglio 

1994, riferendosi ovviamente all’inaugurazione di via Belpoggio, 
svoltasi con una piacevole aria di festa sabato 25 giugno 1994, 
alle ore 17.

All’ingresso, si sono svolti i due riti tradizionali: la benedizione 
impartita dal parroco della chiesa dei Ss. Andrea e Rita di via Loc-
chi don Antonio Canziani e il seguente taglio del nastro tricolore da 
parte del maestro Reclus Vascotto.

Presenti fra il vasto pubblico collaboratori, associati, estimatori, 
simpatizzanti.

Fra le numerose autorità il sindaco di Trieste Riccardo Illy, il pre-
fetto commissario del Governo Cannarozzo, il presidente del Con-
siglio Regionale Cristiano Degano, il deputato on. Marucci Vascon, 
i presidenti dell’Unione degli Istriani Denis Zigante e dell’Associa-
zione Venezia Giulia Dalmazia di Trieste Renzo Codarin, nonché 
mons. Pietro Fonda in rappresentanza di sua eccellenza il vescovo 
di Trieste Bellomi.

Al tavolo della presidenza, per accogliere gli ospiti e il pubblico, 
il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane e direttore 
di “Voce Giuliana” Ruggero Rovatti, i due vicepresidenti Anita Slatti 
e Manuele Braico, il segretario Giordano Varin.

Dopo i discorsi uffi ciali di stima e di plauso per l’operato dell’As-
sociazione e di augurio per il suo futuro, l’inaugurazione è stata 
allietata dal Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto 
dalla signora Claudia Vigini Pavan, il quale ha eseguito con mae-
stria l’Inno all’Istria, “Terra rossa” e “Va pensiero”, suscitando così 
sentimenti, affetti, memorie mai sopite.

Lungo le pareti della sala (oggi dedicata a don Francesco Boni-
facio), era esposta per l’occasione una serie di quadri del maestro 
Dante Pisani, il cui signifi cato è stato illustrato dal prof. Rinaldo 
Derossi.

Immancabile il rinfresco conclusivo, a suggello di una inaugura-
zione rimasta negli annali.

Il numerosissimo pubblico accorso all’inaugurazione
(in prima fi la, da sinistra, il deputato on. Marucci Vascon, il presidente dell’As-
sociazione Venezia Giulia Dalmazia di Trieste Renzo Codarin, il presidente del 
Consiglio Regionale Cristiano Degano, il prefetto commissario del Governo 
Cannarozzo, il sindaco di Trieste Riccardo Illy, il vicesindaco Roberto Damiani, 
il capodistriano ing. Lucio Vattovani, il maestro Reclus Vascotto)

La professoressa Anita Slatti presenta il Coro dell’Associazione delle Comunità 
Istriane, diretto dalla signora Claudia Vigini Pavan (in primo piano il presidente 
Ruggero Rovatti e il suo vice Manuele Braico)

mando un pubblico numerosissimo 
che partecipò - con affetto e trasporto 
- a questo importante avvenimento.

Dalla storica sede di via delle Zu-
decche, in piazza Goldoni, a quella 
centralissima di via Mazzini, l’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane si 
trasferì nel rione di San Vito nel 1994, 
in un immobile di cinquecento metri 
quadri già sede, negli anni, della pri-
ma chiesa di Santa Rita, poi del circo-
lo cinematografi co “Cappella Under-
ground” e successivamente di una 

azienda che produceva mute da sub, 
dalla quale infi ne è stata acquistata.

“A cinquant’anni di distanza dal 
primo esodo - si legge nell’articolo di 
cronaca scritto per l’occasione dalla 
prof. Anita Slatti su “Voce Giuliana” 
del 16 luglio 1994 - acquistare un 
immobile e attrezzarlo, secondo le 
molteplici attività dell’Associazione, 
è stato un atto di coraggio da parte 
dei responsabili, come pure di fi ducia 
negli istriani, sempre sensibili ai ri-
chiami del passato, ma anche attenti 
alle evoluzioni socio-politiche del mo-
mento”.

E proprio in quel preciso momento, 
il desiderio e la necessità di avere un 
luogo adatto alle riunioni e alle mani-
festazioni associative si fecero impel-
lenti tanto da portare a compiere que-
sto grande passo, non senza paure e 
timori per il suo completamento.

Oggi, con vent’anni di esperienza 
e di storia in più, siamo ancora qui, 
nella nostra bella e confortevole sede, 
e quindi il tempo ci ha dato ragione.

Ristrutturata e resa ancor più mo-
derna negli anni, l’accogliente struttu-
ra è stata testimone di celebrazioni, 
convegni, concerti, mostre d’arte, fe-
ste padronali, veglioni di Capodanno 
e di Carnevale in un elenco lunghissi-
mo sempre fedelmente riportato dalle 
pagine di questo quindicinale.

Il mio augurio personale - condi-
viso dall’attuale presidente dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico e dagli amici delle 
singole Comunità aderenti - è rivolto 
idealmente a tutti i fruitori di via Bel-
poggio affi nché il nostro patrimonio 
di ideali, conoscenze ed esperienze 
comuni, simbolicamente racchiusi in 
questa sede, rimanga e continui ad 
essere per il futuro vivo e vitale.

Alessandra Norbedo
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“La nuova Voce Giuliana” - nel centenario del-
la Prima Guerra Mondiale - desidera pubbli-
care fotografi e d’epoca riguardanti militari e/o 
luoghi d’Istria, Fiume e Dalmazia strettamente 
legati a questo periodo storico.

Pertanto chi fosse in possesso di simile mate-
riale, è pregato d’inviarlo alla Redazione del 
quindicinale tramite internet o a mezzo po-
sta (in tal caso, le fotografi e dovranno essere 
esclusivamente in copia, non in originale, dato 
il loro valore).

Molto gradita una breve didascalia o spiega-
zione del soggetto.

Si ringrazia da ora per la partecipazione e per 
l’interesse.

Visignano nel cuore

SALA “DON BONIFACIO”
ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

Via Belpoggio n. 29/1 - Trieste

Mostra di cartoline
riguardanti la Prima Guerra Mondiale
a cura del dott. Piero Delbello dal titolo

“SATiRA e PRoPAgANdA
PeR le TeRRe iRRedeNTe”

giovedì 29 maggio - venerdì 27 giugno 2014
orario 10-12 / 17-19

Il tempo inclemente di dome-
nica 18 maggio non ha impedito 
a numerosi visignanesi di incon-
trarsi nel loro amato paese, con 
appuntamento - come di consue-
to - al cimitero dove, dopo la so-
sta alle tombe di famiglia, si sono 
raccolti accanto al presidente 
Nello Gasparini che ha pronun-
ciato sentite e toccanti parole da-
vanti alla lapide che ricorda colo-
ro che sono morti in esilio.

Omaggi fl oreali sono stati fat-
ti alla tomba di Angelo Turrin, 
di Aurelio Contin e di Vittorio 
Zanini.

La mente di ognuno rivedeva 
in quel momento volti scomparsi 
e scene lontane.

Tutti insieme - quelli giunti 

di Giuliana Zelco

Visignano d’Istria, 18 maggio 2014 - i visignanesi sul sagrato della chiesa dei Ss Quirico e Giulitta (foto Mariella Olivieri)

da Trieste, da Monfalcone (Gino 
Covaz e famiglia), da Fanna 
(Bianca Corva), da Carneri (Al-
fredo LoMastro), da Santa Mar-
gherita Ligure (Carla Turrin con 
il fi glio, la nuora e il nipote), da 
Firenze (i fratelli Gasperini), da 
Valdobbiadene (la sottoscritta 
con il marito Alberico Oregna) - 
hanno attraversato Borgari.

E dopo una sosta di ristoro, 
hanno raggiunto la nuova sede 
della Comunità degli Italiani, 
dove li hanno accolti il presiden-
te e altri componenti del sodali-
zio.

Alle parole di benvenuto da 
parte di Valeria Mattiassich, è 
seguita la presentazione da parte 
del giornalista Mario Simono-

vich di un libro sugli itinerari 
istriani.

La messa celebrata in italia-
no e cantata da un complesso 
di bambini ha riunito tutti nella 
chiesa che è stato un punto fer-
mo nella formazione dei visi-
gnanesi.

Il coro locale ha reso omag-
gio alla presenza dei parteci-
panti, concludendo la prima 
parte dell’incontro con il “Va 
pensiero”.

A Cucaz era prenotato, poi, il 
ristorante per un lauto pranzo.

Le voci si incrociavano, si so-
vrapponevano nel desiderio di 
ritrovare i ricordi, di sentirsi an-
cora uniti come nei tempi della 
giovinezza.

La signora Carla Turrin ha 
ringraziato tutti per l’accoglien-
za e per il ricordo incancellabi-
le di suo marito Angelo, nostro 
indimenticato e generoso Presi-
dente.

Le ore sono trascorse veloci e 
intense.

Al ritorno, il pullman ha so-
stato brevemente a Cittanova, 
prima di giungere a Trieste, dove 
i saluti erano uniti all’auspicio di 
rivedersi un altro anno.

Nella chiesa dei Santi Quirico e Giulitta i visignanesi e simpatizzanti assistono alla 
Santa Messa (foto Vito Rusalem)

Il presidente della Comunità di Visignano d’Istria in esilio Nello Gasparini, davanti 
alla targa in cimitero, ricorda tutti i visignanesi morti lontano dal loro paese natio per 
un tragico destino (foto Vito Rusalem)



16 giugno 2014 3La nuova

Gli esuli capodistriani 
ricordano San Nazario

La processione di San Nazario, dipinto di Mario Zhiuk

La “Fameia Capodistriana”, associazione aderente 
all’Unione degli Istriani, ha organizzato per il giorno

giovedì 19 giUgNo 2014 
una cerimonia in memoria di San Nazario, patrono di Capodistria.

Alle ore 18.00 sarà celebrata una Santa Messa nel Tempio dell’Esule a 
Trieste, in via Capodistria n. 8 (chiesa di San Gerolamo), officiata dal 
Parroco don Roberto Pasetti.
Dopo il rito religioso gli intervenuti verranno accolti nella sala della 
Parrocchia per un incontro conviviale e la distribuzione dei tradizionali 
fiori di lavanda.
La partecipazione è aperta a tutti i Capodistriani.

Il corso di taglio e cucito presso l’Associazione 
delle Comunità Istriane… va in vacanza!

Iniziato lo scorso novembre e tenuto con polso 
sicuro dalla signora Erminia Dionis Bernobi, il 
corso è continuato spedito per tutti questi mesi, ogni 
venerdì, giorno nel quale la sede di via Belpoggio 
si riempie di stoffe, fili, manichini e, naturalmente, 
provette sarte.

Le partecipanti si sono impegnate a creare 
preziosi tailleurs formati da giacca, gonna e/o 
pantalone in una varietà davvero notevole di tessuti 
e decorazioni.

Quando potremo vedere il frutto di tanto 
impegno? Sicuramente in settembre, dopo la pausa 
estiva, quando avrà luogo la tanto attesa sfilata di 
fine corso.

Per adesso, eccovi la tradizionale foto di gruppo 
con alcuni abiti già pronti ed indossati, in modo tale 
da invogliarvi, cari lettori, ad assistere al prossimo 
défilé.

Dalle nostre provette signore, sempre con tanta 
simpatia ed allegria, una felice e serena estate a tutti 
voi!!

A.N. 

TAGLIA&CUCI, INDOSSA E… BUONA ESTATE!

diCHiARAZioNe dei ReddiTi
destinazione del 5 per mille a sostegno del volontariato,

delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale,

delle associazioni e fondazioni.

Si informano i lettori de “La nuova Voce Giuliana “ che con la scheda per la scelta 
della destinazione del 5 per mille dell’iRPeF (modello CUd) o con la scheda 
allegata al Modello 730 o all’Unico, si può far attribuire l’importo alla nostra 
Associazione scrivendo nell’apposito spazio (Sostegno del volontariato…) la propria 
firma ed indicando il codice fiscale dell’Associazione che è il seguente:

800 18 19 03 24

La Madonna peregrina in sede

Venerdì 30 maggio, ultimo 
giorno del mese mariano, 
l’Associazione delle Co-

munità Istriane ha avuto gradita 
“ospite” nella sede di via Bel-
poggio la statua della “Madonna 
peregrina”, solitamente ubicata 
nella bella chiesa dei Ss. Andrea 
e Rita in via Locchi.

è questa una tradizione iniziata 
già nel maggio 2012, poi prose-
guita nell’intento di portare una 
preghiera e una benedizione nelle 
nostre sale.

Quest’anno il parroco don Va-
lerio Muschi, assieme ai presen-
ti, ha ricordato tutte le persone 
bisognose di aiuto e di sostegno, 
senza dimenticare le situazioni di 
guerra e di calamità che affliggo-
no il mondo.

Alcuni canti, intonati dalle bra-
ve coriste Bianca Valente e Alma 
Petrigna, hanno creato una atmo-
sfera familiare ed intima, grazie 
anche alle affettuose e semplici 
parole di don Valerio che ha ri-

Foto di gruppo dei partecipanti al momento di preghiera

cordato come le sede di via Bel-
poggio, negli anni ’50, era la pri-
ma chiesa del rione.

Quasi un ritorno a casa, dunque, 
della Madonnina che, fra queste 
mura, peregrina non lo è più.

La statua della Madonna nella sala dedicata a don Francesco Bonifacio

La nostra amica cittanovese Car-
la Pocecco ci ha inviato questa 
breve invocazione dedicata alla 
Madonna:

Oh Madonna peregrina
vieni e vedi questa terra
devastata dalla guerra
ed oppressa dal dolor.

Memoria del maestro del lavoro 
Mario Rampini, ragazzo a Servola

La Comunità di Capodistria invita i concittadini a partecipare 
alle celebrazioni religiose in onore del Santo Patrono 
che avranno luogo a Borgo San Nazario - Prosecco 

nella chiesa dedicata al Santo
domeNiCA 22 giUgNo Alle oRe 17.00 

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, per l’occasione, 
canterà la S. Messa di Santa Lucia del Bottazzo tradizionalmente ese-
guita nella Cattedrale di Capodistria, a quattro voci, con le invocazioni 
Sancte Nazarii.

Poiché il giorno stesso si celebra la festività del Corpus Domini, dopo 
la S. Messa seguirà la processione per le vie del Borgo con il Santissi-
mo Sacramento assieme al busto del Santo, accompagnata dalla Ban-
da musicale dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia.
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Il Comune di Trieste, in occa-
sione del 25 aprile, sessantano-
vesimo anniversario della Festa 
della Liberazione, ha organizza-
to varie manifestazioni di carat-
tere storico-sociale.

Fra queste senz’altro degna 
di nota la serata svoltasi alla 
Risiera di San Sabba, sabato 17 
maggio, durante la quale è stato 
eseguito il Requiem in re mino-
re – KV 626 di Wolfgang Ama-
deus Mozart (1756-1791).

L’evento - organizzato dall’As-
sociazione “I Cameristi Triestini” 
in collaborazione con la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giu-
lia, il Comune di Trieste e con 
l’Associazione Musica e Uni-
versità - era intitolato Omaggio 
alle Vittime della Risiera e pro-
prio nel cortile di questo Monu-
mento Nazionale è stato magi-
stralmente eseguito il Requiem 
di fronte ad un pubblico da tutto 
esaurito per una serata di grande 
emozione.

Semplicemente superbi gli 
interpreti: il soprano Gisella 
Sanvitale, il contralto Silvia 
Bonesso, il tenore Francesco 
Cortese, il basso Eugenio Leg-
giadri-Gallani, il Coro “I Madri-
galisti di Trieste” e l’Orchestra 
“I Cameristi triestini” diretti dal 
maestro Fabio Nossal.

LA FEDERAZIONE GRIGIOVERDE 
A SAN GIUSTO

Iniziate le celebrazioni per il centenario 
della Prima Guerra Mondiale

Il Monumento ai Caduti sul colle di San Giusto a Trieste (opera di Attilio Selva)

La Federazione Grigioverde delle Associazioni Combattentistiche e 
d’Arma, Trieste, Istria, Fiume, Dalmazia, ha dato l’avvio a Trieste alle 
manifestazioni commemorative del centenario della Grande Guerra 
con una cerimonia solenne davanti al Monumento ai Caduti di Attilio 
Selva sul Colle di San Giusto.

Sabato 24 maggio, alla presenza del Gonfalone della Città di Trieste 
decorata di Medaglia d’Oro al Valor Militare, il presidente della Gri-
gioverde generale Riccardo Basile - con il trasporto e il patriottismo 
che da sempre lo contraddistingue - ha tenuto l’allocuzione ufficia-
le esprimendo così un particolare sentimento di gratitudine rivolto ai 
Padri che “concludendo il sofferto disegno risorgimentale, portarono 
l’Italia entro i suoi confini naturali”.

Le Associazioni Combattentistiche e d’Arma con i loro vessilli, la 
Lega Nazionale, i rappresentanti delle Associazioni istriane e alcune 
autorità cittadine hanno fatto da degna cornice all’evento, il quale ha 
voluto riunire nello stesso unico abbraccio tutti i Caduti della Prima 
Guerra Mondiale.

Il generale Riccardo Basile, presidente della Federazione Grigioverde delle Associazioni 
Combattentistiche e d’Arma, Trieste, Istria, Fiume, Dalmazia, tiene l’allocuzione ufficiale

Le Associazioni Combattentistiche e d’Arma con i loro vessilli schierate per la cerimonia

Il Requiem di Mozart alla Risiera di San Sabba
diretto dal M° Fabio Nossal

scrittura qualche mese prima 
della morte, nell’estate 1791, e 
successivamente la interruppe 
per l’urgenza di altri compiti (la 
rifinitura de Il flauto magico e 
la realizzazione de La clemenza 
di Tito, ultimo suo titolo operi-
stico dato a Praga all’inizio del 
settembre 1791 per festeggiare 
l’incoronazione dell’imperatore 
Leopoldo II a re di Boemia).

Delle dodici sezioni, appunto, 
soltanto la prima è stata comple-
tata da Mozart, mentre il resto 
fu trasmesso in forma molto ab-
bozzata.

Dopo la morte dell’autore, 
sua moglie Costanze ingaggiò 
per il completamento dell’ope-
ra l’allievo Franz Sussmayr che 
aggiunse il Sanctus, Benedictus 
e Agnus Dei, rendendo pertanto 
eseguibile (il 14 dicembre 1793) 
il famoso Requiem.

I MADRIGALISTI 
DI TRIESTE

è un insieme vocale che, nato 
originariamente con un organi-
co di venti componenti, ne conta 
oggi oltre ottanta.

Ha tenuto concerti in Ita-
lia, Austria, Slovenia, Polonia, 
Francia, Ungheria e Repubbli-
ca Ceca; il repertorio spazia 
dalla polifonia rinascimentale 
al periodo classico e romantico, 
prediligendo le esecuzioni con 
l’orchestra.

Ha inciso brani di Charpen-
tier, Gruber, Haendel e Mozart 
ed ha effettuato registrazioni te-
levisive anche all’estero.

Collabora all’impostazione 
tecnico-vocale il soprano Gisel-
la Sanvitale.

I cAMERISTI TRIESTInI
L’orchestra, nata per iniziati-

va del maestro Fabio Nossal nel 
1982, è composta da musicisti 
diplomati, che si propongono 
lo studio e la divulgazione del-
la musica dal periodo barocco 
a quello romantico, avvalendosi 
anche della collaborazione di 
solisti ed insiemi vocali.

L’orchestra ha al suo attivo 
molti concerti in ambito nazio-
nale ed internazionale, la parte-
cipazione a trasmissioni radio-
foniche e televisive ed incisioni 
discografiche. Ha avuto l’onore 
di eseguire per la prima volta il 
“Concerto di Natale alla Far-
nesina” e di esibirsi in occasio-
ne del Vertice del G8.

Particolari consensi di pub-
blico e di critica hanno coro-
nato le tournée in Austria, Slo-
venia, Cecoslovacchia, Germa-
nia, Belgio, Francia, Ungheria, 
Spagna, Lussemburgo, Croazia, 
Stati Uniti d’America, Argen-
tina, Danimarca, Portogallo, 
Cipro, Singapore, Messico, 
Vietnam, Polonia, Turchia, 
Grecia, Federazione Russa, 
Egitto, Australia, Cina, Maroc-
co, Brasile, Norvegia, Svezia e 
Giordania con riconoscimenti 
e Patrocini da parte della Pre-
sidenza del Consiglio dei Mini-
stri, del Ministero degli Affari 
Esteri e della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giulia.

FABIO NOSSAL è diplomato al Conservatorio “Giuseppe Tartini” di Trieste 
in organo e composizione organistica, ha studiato direzione d’orchestra presso 
l’Accademia Chigiana di Siena ed ha avuto la possibilità di seguire alcuni dei mag-
giori direttori d’orchestra tra i quali Claudio Scimone e Riccardo Muti.
In qualità di direttore d’orchestra, di coro e di organista svolge attività concertistica 
sia in Italia che all’estero.
Ha fondato il Coro “I Madrigalisti di Trieste” e l’Orchestra Internazionale dell’INCE 
(lniziativa Centro Europea), con la quale si è esibito più volte alla presenza di nu-
merosi Capi di Governo e dei Ministri degli Esteri dei Paesi INCE.
è stato invitato più volte a dirigere l’Orchestra Sinfonica di Stato della Radiotele-
visione Moldava, l’Orchestra Stabile del Teatro Argentino di La Plata e l’Orchestra 
Sinfonica di Sofia.
è stato direttore artistico di varie stagioni musicali tra cui il “Festival dei Solisti di 
Alpe Adria”, il “Trieste-Europa FestivaI” ed i “Concerti nella Basilica di AquiIeia”. 
Ha realizzato numerosi cicli di lezioni-concerto rivolte agli alunni delle scuole e ha 
tenuto conferenze sull’evoluzione degli strumenti musicali, affiancando all’attività 
didattica l’incarico di Ispettore Onorario del Ministero per i Beni e le Attività Cultu-
rali in materia di tutela e restauro dell’arte organaria.

Il Monumento Nazionale della Risiera di San Sabba a Trieste

La genesi del Requiem - co-
stituito da dodici sezioni Re-
quiem, Dies irae, Tuba mirum, 
Rex tremendae, Recordare, 
Confutatis, Lacrimosa, Domine 
Jesu, Hostias, Sanctus, Bene-
dictus, Agnus Dei - è avvolta da 
un alone di leggenda in quanto 
è una composizione incompiuta.

Mozart, infatti, iniziò tale 
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Ancora adesso, a distanza dei 
molti anni consumati in esilio, sia-
mo intasati dalla solitudine interio-
re.

Abbiamo provato ad assuefar-
ci... vanamente.

L'introduzione non è incorag-
giante... ma cosa possiamo farci? 

Siamo stati “forzati” a sceglie-
re... e le nostre strade si sono divi-
se. 

Chi ci ha costretto a ciò, lo sap-
piamo... poi altresì il lavoro o le 
scelte di vita ci hanno depositato chi 
qua, chi là... e chi ancora più in là, 
in Africa, Asia, America, Australia 
e in ogni dove, sempre più lontani 
da Trieste o da Isola nostra, Isola 
d’Istria, l’Isola nostra... quell'isola 
che non è più “quella” dei nostri 
ricordi ma che calchiamo, con la 
mente, tutti i giorni, ripercorrendo 
le canisèle, transitando sotto gli 
androni, girovagando per le piazze, 
dirigendosi a passeggio per le rive, 
accarezzando quei muri intarsiati 
di salsedine ma privi di vita, muti 
della nostra allegra parlata!

Ciò che si è creato, sentito, ve-
duto, patito è, adesso, “passato” 
ma, questo, ci permane nella me-
moria come scolpito nella bianca 
pietra dell’Istria.

Forme intangibili che l’incom-
bente senilità non avrà forza di 
cancellare e, grazie a Dio, almeno 
questo! 

Il destino, nel mattino della no-
stra vita, c’è stato alquanto avverso, 
ma nutro una pur debole speranza 
che ora, al crepuscolo del giorno, 
si mostrerà forse un po’ più tolle-
rante, lasciandoci sopravvivere in 
pace con i nostri “isolani” reconditi 
ricordi. 

Che dire, forse risento di quel 
male che non dà respiro, di quella 

TRIESTE SI TINGE DI… ROSA!

Le Frecce Tricolori sorvolano il Golfo cittadino

Giornata particolarissima per la città di Trieste, domenica 1 giugno, 
in quanto ha ospitato l’ultima tappa del 97° Giro d’Italia di ciclismo, 
evento sportivo ma non solo che ha catalizzato l’attenzione di ben 170 
Paesi in mondovisione.
Spettacolare la folla di appassionati e turisti che hanno fatto da cornice 
all’arrivo della “Carovana rosa”, le cui premiazioni si sono svolte in 
piazza Unità d’Italia nel tripudio generale.
Il sorvolo delle Frecce Tricolori in un cielo limpidissimo ha coronato 
la vittoria del colombiano Nairo Quintana, ventiquatrenne dal sorriso 
contagioso che ha mantenuto tutti i pronostici formulati.
Non potevano mancare, in mattinata, i nostri bersaglieri - rigorosamente 
in bicicletta - i quali hanno rievocato a modo loro l’ingresso in città nel 
1918 e nel 1954.
Storia, dunque, sport e tanta, tanta allegria!

I ciclisti percorrono le Rive di Trieste

Il colombiano Nairo Quintana, vincitore del 97° Giro d’Italia (foto di Patrizia Ferrari)

Balestièr è cognome attestato a Grisignana dal 
ʼ600, giacché nel 1689 Gaspare Balestier divenne 
parroco di Umago. La forma originaria del cogno-
me – Balestrier – ricompare tuttavia ancora nel 
1742 con Matteo Balestrier e nel 1869 con Giovan-
ni Balestrier parroco di Grisignana. Le 5 famiglie 
Balestier che vivevano nel 1945 a Grisignana oggi 
continuano a Trieste con 7 famiglie. Balestier è ri-
duzione del cognome originario Balestrier derivato 
dal soprannome Balestrier con base la voce dialet-
tale istriana balestrier “balestriere”, da un caposti-
pite che era balestriere.

Ballarìn è cognome attestato nel 1541 a Pola con un 
Piero Balarin abitante a Gallesano. Il casato si è poi 
propagato nel Quarnero, a Fiume (diventando Balla-
rini) e in Dalmazia, incrociandosi pure con i Balla-
rin veneziani e chioggiotti. Vanno aggiunti i Balla-
rin di Capodistria (tra i quali Paron Antonio Ballarin 
nel 1746 aveva quattro brazzere per la pesca), estinti 
nellʼ800, mentre sono continuati i Ballarin di Pirano, 
tra cui lʼavvocato Bartolomeo Ballarin nato nel 1793 
a Pirano nel 1857 viveva a Trieste, ove cʼera pure 
Francesco Ballarin nato nel 1817 a Pirano, marina-
io, coniugato. Gran parte delle 20 famiglie Ballarin 
di Trieste sono quindi di origine istriana, quarnerina 
e dalmata (da Spalato). Tra i  Ballarin polesi si veda-
no il pugile Livio Ballarin stabilitosi a Monfalcone 
e la pittrice Jolanda Ballarin nata a Pola nel 1900 e 
morta a Mestre nel 1974. Il cognome Ballarin risale 
a un capostipite che era ballerino di professione, op-
pure amante del ballo. 

Basadònna è antico cognome di Albona avente per 
capostipite il nobile veneziano Franciscus Basa-
dona, Capitano di Raspo, alle cui sollecitazioni gli 

albonesi risposero positivamente, sottomettendosi 
il 16/6/1420 alla Repubblica di Venezia. Quale ge-
sto di gratitudine, Francesco Basadonna si accasò 
ad Albona, ove ebbe figli e discendenti durati fino 
a noi. Così, nel 1857 viveva a Trieste un Giovanni 
Basadonna nato nel 1796 ad Albona, sarto, mentre 
nel 1945 cʼera a Laurana una famiglia Basadonna 
di origine albonese, poi esodata a Udine ove infatti 
oggi continuano i Basadonna di Albona. Tale co-
gnome deriva da un originario soprannome veneto 
Basa-dòna “Bacia-dònna, Bacia-dònne” o da basa-
dona indicante la pianta del rosolaccio o cardo.

Battàia è cognome presente a Pola dal 1443 con un 
Dominicus qm. Venerij Bataia / Batagia (Domenico 
del fu Venerio Bataia / Batagia) e nel 1502 con Do-
minicus f. qm. Marini Bataia / Batagia, casato poi 
ramificatosi a Buie (ove nel 1605 abbiamo Zuanne 
Bataja detto nel 1629 Zuane Bataglia), nel territorio 
di Montona (in cui nel 1775-76 troviamo Marco Bat-
taja), a Pisino (dove Angelo Battaglia nel 1779-1805 
era scherano cioè capitano nel villaggio di Previs), 
nellʼAlbonese e a Cherso. Oggi il casato continua 
con alcune famiglie Battaia esodate a Trieste e altro-
ve, e in Istria a San Pancrazio di Montona, a Fiume 
e a Clana. La base di tale cognome è lʼantico nome 
istriano Batàja “Battàglia” dato a un capostipite di 
indole combattiva, battagliera, o che aveva parteci-
pato a qualche battaglia in guerra.

Pilàstro è cognome fiorito a Buie dal 1613 al 1845, 
ramificato anche a Parenzo (1654) e Pisino (1662), 
ma sopravvissuto solo a Cittanova e Daila dal 1776 
al 1945, oggi proseguente a Trieste e nel Goriziano, 
casato istriano originario da Padova risalente al to-
ponimo veronese Pilàstro situato presso Legnago.

C O G N O M I  I S T R I A N I  di Marino Bonifacio

Solitudine STRUGGENTE SCRITTO DI  UN ISOLANO IN ESILIO
di Walter Pohlen

violenza interiore con la quale si 
vorrebbe spaccare il mondo per far 
tornare le cose com’erano prima, 
quel “prima” che parla degli anni 
della nostra giovinezza.

Però le stagioni passano e, con 
esse, gli anni ed i decenni che ci 
conducono a quell’età che fa ri-
flettere su tanti concetti ma troppo 
tardi.

Io vedo le cose da un punto di 
vista malinconico e, quando mi 
sfugge di affermare che “siamo agli 
sgoccioli”, mi riferisco a quell’Iso-
la che non c’è, a quello scoglio tan-
to amato che, dalla strada costiera 
di Miramare, posso intravedere 
nelle sempre più rare “rimpatriate” 
(se la foschia non lo impedisce).

Quello scoglio, Isola, Halietum, 
che la mente cerca vanamente di 
rivedere per rinverdire gli anni - 
brevi e veloci - consumati a “casa 
mia” e mi trovo a riflettere che, 
del grande “cero pasquale” di allo-
ra, siamo diventati, alla fine, un... 
“moccolo”. 

Chi, come in me, lontano dalla 
possibilità di respirare quell’aria 

del golfo che recapita sensazioni 
mai abbandonate, il richiamare alla 
memoria Isola nostra è più forte 
che mai, e io vivo quel momento 
che si chiama sconforto, con un 
nodo alla gola.

Nondimeno, questa è la vita, i 
tempi cambiano e le genti pure... 
ma tutte le volte che ho la possibi-
lità di parlare dei fatti nostri freno 
con difficoltà la rabbia perché chi 
mi ascolta non comprende, o non 
vuole intendere, la nostra “odis-
sea”.

Nostra perché l’abbiamo prova-
ta sulla pelle e chi non l’ha subita 
non può comprendere la tragedia 
della gente d’Istria. 

Permane pur sempre il sogno di 
un’Isola, madre dei nostri più uma-
ni sentimenti, che ci dà l’illusione 
di poterla ritrovare, ma è un sogno, 
un abbaglio, un’utopia che ci illu-
de nel rinnovare quell’abbraccio 
come quando vivevamo in quel pa-
ese disteso intala riva del mar, in 
quell’Isola chiamata “ricordo”... a 
Isola nostra.



6 16 giugno 2014La nuova

La Famiglia Istriana di 
Adelaide, finalmente, 
dopo svariati anni che se 

ne parlava, ha deciso di affron-
tare  e organizzare nel migliore 
dei modi questa gita di cinque 
giorni a Melbourne. 

Sono le 6.30 di mercoledì 
mattina; il bus arriva perfetta-
mente in orario e noi, trentasei 
persone di una certa età (dai 67 
anni in su, molto in su), siamo 
euforici. 

A me personalmente sembra 
di essere tornata ai tempi delle 
gite scolastiche: c’è chi si pre-
occupa perché l’amico non è 
ancora arrivato, chi riabbraccia 
l’amica che non vedeva da set-
timane, insomma l’atmosfera è 
sicuramente gioiosa, quasi fan-
ciullesca.

Il proprietario della compa-
gnia del bus, che per l’occasio-
ne ci fa da autista, è un giovane 
paziente e cordiale e… sì, anche 
belloccio, potrebbe essere no-
stro figlio.

Noi siamo gentili con lui e lui 
è gentile, paziente e cortese con 
noi e anche sempre sorridente. 
Non ci poteva capitare di me-
glio !

Durante il viaggio d’andata 
abbiamo cantato di tutto, dal-
le nostre belle canzoni istriane 
alle vecchie canzoni di un tem-
po che fu, ma anche qualcosa di 
più moderno; abbiamo fatto del-
le fermate di ristoro e poi via di 
nuovo.

Persino Berto - che è venuto 
con il suo carrellino che lo aiuta 
a camminare perché fra qualche 
giorno dovrà subire un interven-
to all’anca - è sorridente ed è 
sempre accompagnato dalla sua 
cara Adriana. 

Insomma il viaggio, pur lun-
go, non ci ha per niente stancato.

Arriviamo al centro di Mel-
bourne davanti all’hotel preno-
tato.

è confortevole, spazioso, ac-
cogliente.

L’indomani mattina: cola-
zione dolce e salata e poi via di 
nuovo ad esplorare la città.

La guida che ci accompagna 

G I TA  A  M E L B O U R N E
GLI AMICI D’AUSTRALIA CI SCRIVONO CON SIMPATIA

ci racconta storie di italiani di-
venuti famosi in questa metro-
poli.

Nei tre giorni di permanenza 
a Melbourne e dintorni siamo 
stati a Geelong e a Lorne, siamo 
passati sulla Great Ocean Road 
per arrivare a Torquay, abbiamo 
visto la Otway Forest,  siamo 
saliti all’88° piano della Eure-
ka Tower, abbiamo pranzato al 
Grants Picnic Ground  dove ab-
biamo potuto vedere gli splen-
didi uccelli australiani e poi, 
ancora, abbiamo fatto il giro sul 
Puffing Billy, il trenino d’epoca, 
siamo andati al Queen Victoria 
Market, al nuovo immenso ca-
sinò, poi - la sera di sabato - ab-
biamo cenato al Veneto Club.  

Facendo le varie passeggiate 
per Melbourne, abbiamo sco-
perto anche l’esistenza di questo 
posto e tre nostri soci, spiritosi, 
si sono voluti far ritrarre come si 
vede dalla foto.

Oggi è il giorno del ritorno, 
questa permanenza ci ha un po’ 
fatto esaurire le forze, abbiamo 
pur sempre una certa età, a casa 
ci aspettano i nostri nipoti, dob-
biamo ritornare al nostro compi-
to di nonni.

Marcella ha voluto fare un ri-
assunto, a modo suo, dei cinque 
giorni a Melbourne con il driver 
Gavin e così scrive:  

“è il 18 maggio, sono nel bus, 

stiamo tornando a casa, ad Ade-
laide.

Sono le nove del mattino, ci 
siamo fermati per un caffè.

Bisogna dire che tutto è stato 
bello, non ci siamo mai annoia-
ti, abbiamo fatto e visto tanto.

Devo anche dire, però, che 
Giuseppe non ha visto il ve-
tro nel grattacielo ed è andato 
a sbatterci contro con forza e 
il suo povero naso si è rovina-
to, ha cominciato a sanguinare.   
Io, Marcella, ho quasi inghiotti-
to - mentre mangiavo una mela 
piuttosto dura - un mio dente 
molare.

La Giovanna, mentre erava-
mo sull’antico trenino Puffing 
Billy, si è tolta la sua bella ma-
glia, era così emozionata per il 
capostazione in divisa che… si 
è dimenticata la maglia e l’ha  
lasciata là.

La Miranda, sul bus, si è tolta 
la giacca perché aveva caldo e 
ha perso così il suo apparecchio 
acustico che le serve per sentire 
(le era costato millecinquecento 
dollari).

Tutti noi, quasi al buio, ci 
siamo messi a cercarlo, ma non 
siamo stati fortunati e non l’ab-
biamo trovato.

Infine Enzo ha un grosso naso 
rosso rosso per un forte raffred-
dore e l’altra Miranda, che siede 
vicino al Beppi con il cerotto sul 
naso, ha anche lei un raffreddo-
re così forte che non vede l’ora 
di arrivare a casa per mettersi 
nel suo letto caldo e comodo.

Insomma, cari amici, la gita 
è stata bella, tutti siamo conten-
ti, ma è proprio ora di tornare a 
casa!! Ciao a tutti da Marcella”.

La sera di domenica - una 
volta arrivati - ci siamo abbrac-
ciati e i soci hanno abbracciato 
noi del Comitato organizzativo, 
ringraziandoci per i bei giorni 
trascorsi.

Questo ci ha ricompensato di 
tutto il lavoro fatto.

Ora vi saluto anch’io e vi do 
appuntamento alla prossima volta.

elvia Babich

Prima colazione dolce e salata per i nostri amici australiani

Foto di gruppo a Melbourne Tre amici “spiritosi” davanti al Veneto Club

Alla fine dello scorso settembre è nato il piccolo Tobia, 
figlio di Paolo Conti e Anna Ziani.

Questo “frugoletto” ha due splendide zie, Caterina e 
Lucia, già collaboratrici del nostro quindicinale, e ben 
cinque bisnonni provenienti da Collalto, Umago, Pinguente 
e Pirano.

Non manca, quindi, buon sangue istriano per questo nuovo 
componente della famiglia Conti, al quale vanno gli auguri 
più affettuosi per un futuro sereno e radioso.

Un abbraccio altrettanto affettuoso va però anche a 
nonna Chiara Vigini, i cui occhi si illuminano di tenerezza 
di fronte a tanta meraviglia della natura.

BENVENUTO TOBIA!

“Muto colloquio” pieno di dolcezza fra zia Lucia e il piccolo Tobia Conti

La signora Maria Glavicich ha 
compiuto lo scorso 25 aprile la 
bella età di cento anni, attornia-
ta dall’affetto dei suoi cari che 
hanno festeggiato così questa oc-
casione importante.

Il nipote Mauro Palisca, lettore 
de “La nuova Voce Giuliana”, 
da queste pagine desidera augu-
rare all’amata nonna ogni bene 
per molti anni ancora.

100 anni per nonna Maria

Si associa con affetto tutta la Redazione ringraziando di cuore la 
signora Maria per la sua lunga fedeltà di lettrice.
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9 luglio 2009 - 9 luglio 2014

ReNATo FABRiS 
da Piemonte d’Istria

A cinque anni dalla sua scomparsa 
è qui ricordato con tanto affetto e 
nostalgia dalla moglie Irene, dal fi-
glio Michele con la nuora Silvia e 
dai nipoti Elisa e Daniele.

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si associa nel ricordo 
del caro Renato, sempre partecipe 
alle attività associative e patronali.

mARCo BRUSiC

CATiNA vidoviCH BRUSiC

sono qui ricordati con affetto e rim-
pianto dalla figlia Carmen Brusic 
Valentini.

Il 31 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

oTTAviA SCoPAZZi viSCovi

La ricordano con grande affetto la 
figlia Rita e il figlio Bruno, parenti 
e familiari. 

La Società Operaia - Comunità di 
Albona partecipa al ricordo della 
stimata signora Ottavia.

nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:

irene Fabris in memoria dell’amato 
marito Renato euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Carmen Brusic valentini in memo-
ria degli amati genitori Catina Vi-
dovich e Marco Brusic euro 65,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

giusto Sergas da Miami (Florida) 
in memoria dell’amata moglie Lidia 
euro 100,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”.

Elargizioni pervenute direttamente 
alla SOMS di Albona:

Ferruccio gelci e fratelli euro 
25,00;

Alda Crevatin Persic euro 50,00;

marisa montanari euro 25,00;

maria Bruna Clean euro 30,00;

Flavia, elsa e laura gobbo euro 
50,00;

Antonio vellam in memoria di Alma 
Faraguna ved. Vellam euro 726,00;

Alda Zustovi in memoria dell’amata 
mamma Lina e della sorella Wanda 
euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Il 20 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

WANdA ZUSTovi 
ved. BoRgHiNi

La ricordano la sorella Alda e fa-
miglia.

Si unisce nel ricordo della cara Wan-
da la Società Operaia di Albona.

Il 27 aprile ricorreva l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

Adele “liNA” deRoSSi 
ved. ZUSTovi

La ricordano con immutato affetto 
la figlia Alda, nipoti, parenti e amici. 

La Società Operaia di Albona si 
unisce al ricordo della cara signora 
Lina.

•

•

•

è certo un evento unico 
nella lunga stagione 
della Chiesa che due 

papi siano innalzati alla gloria 
del Bernini accoppiati, nel me-
desimo giorno, nella grandio-
sa magnificenza del rito a San 
Pietro. Ed eccezionale nella 
storia millenaria della Chiesa 
che questi due papi siano stati 
fatti santi dal binomio di altri 
due papi: uno emerito, Bene-
detto XVI, e uno regnante, 
Papa Francesco.

è certo merito del cardinal 
Loris Capovilla, oltre al va-
lore della personalità, se la 
memoria di papa Giovanni sia 
sopravissuta per oltre mezzo 
secolo con scritti e pubblica-
zioni inerenti la vita intemera-
ta e pia di Roncalli.

Dal suo Diario, che le Edi-
zioni di Storia e Letteratura 
hanno pubblicato fin dagli 
anni Sessanta, emerge una 
esperienza cristiana trascorsa 
sempre alla presenza di Dio, 
del “Dio che ti vede”, come 
si insegna nelle scuole cristia-
ne e nei collegi e oratori dei 
Salesiani; nel testimoniarlo 
con una assoluta coerenza di 
vita, specchio di un vangelo 
vissuto prima ancora di aver-
lo esegeticamente analizzato; 
una fedeltà alla preghiera con 
la recita giornaliera del Rosa-
rio intero nelle quindici poste 
(150 Ave Maria). Dando così 
agio alla riflessione devota di 
passare in rassegna tutti i mi-
steri della biografia di Cristo, 
come in una Via Crucis termi-
nante nella gloria della Risur-
rezione.

L’icona di papa Giovanni 
è quella del papa “buono”: il 
suo volto ispirava sentimen-
ti di effusa benignità umana; 
Egli fu il papa del Concilio, il 
papa del dialogo per erodere 
le asperità del muro diviso-
rio tra est e ovest. Fu questo 
atteggiamento a dare la pri-
ma sonora spallata morale al 
muro di Berlino. Conferendo 
così all’Europa i suoi due le-
gittimi polmoni, quello del 
dinamismo ascetico dell’Oc-
cidente e quello del senso del 
mistero estatico dell’Oriente.

Per due Papi nella gloria del Bernini

Nel corso della sua vita 
papa Giovanni fu essenzial-
mente un “uomo contempla-
tivo”, studioso di san Carlo 
Borromeo, ma realistico e 
fine diplomatico pieno della 
“speranza cristiana”, che apre 
all’eterno le angustie dell’u-
mano.

Fu “uomo coraggioso” nei 
riguardi di una Curia roma-
na avveduta e abile, sul sol-
co d’una secolare esperienza, 
ma avvolta da una pruden-
za di conservazione, che la 
rendeva inetta nella sua ala 
conservatrice  di un aggiorna-
mento sincero e verace.

Karol Woytjla fu il papa dei 
giovani, il papa della Fami-
glia, il papa dei viaggi missio-
nari, il papa delle magistrali 
encicliche e in particolare il 
papa che mostrò all’universo 
la ricchezza di santità della 
Chiesa. Indicando così che la 
Chiesa è la Madre dei Santi, 
generatrice di onestà evange-
lica sotto ogni clima e conti-
nente.

Anch’egli con un dinami-
smo travolgente ha portato la 
Chiesa, rinnovata dal Conci-

lio, alla ribalta della storia con 
l’attenzione mondiale, in par-
ticolare con le enormi riunioni 
di milioni di giovani. Nato da 
un’esperienza giovanile mar-
toriata e sofferta, con una reli-
giosità popolare a tutta prova, 
maturò la vocazione cristiana 
elitaria fino a pervenire al sa-
cerdozio e alla sua pienezza 
di “vescovo di Roma”, caput 
mundi, nel suo ruolo di pre-
senza universale. Oltre che 
essere docente universitario 
specialista di filosofia morale.

Di Lui mi ha sempre im-
pressionato il raccoglimento 
nella preghiera evidente nella 
grazia trasformante fin nelle 
intime fibre della sua anima 
profonda.

Lo si vedeva nel volto tra-
sfigurato, quasi fosse uno spe-
ciale carisma celeste.

Di Woytjla si può affermare 
quanto diceva il più poderoso 
teologo del XX secolo di se 
stesso, Karl Rahner: “Credo 
perché prego”. E la preghiera 
è sempre un gemito sussur-
rato a Cristo, posto al centro 
dell’esperienza religiosa nel 
rapporto personale con Dio 
tramite Gesù Cristo.

Canonizzandoli la Chie-
sa - con papa Francesco - ha 
raccolto il sentimento diffuso 
del popolo cristiano e fedele 
con una specie di de pietate 
fidei per farli santi, ascoltando 
l’adagio antico sempre valido 
Vox populi vox Dei.

Anche questa auscultazione 
è una forma democratica ari-
stocratica, filtrata dal magiste-
ro cristiano.

Pietro Zovatto

•
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Una specialità di Capo-
distria, che è giusto ri-
cordare, è il Ginnasio-

Liceo “Carlo Combi” di cui non 
solo Capodistria andava super-
ba ma era un istituto scolasti-
co conosciuto anche al di fuori 
della città perché rappresentava 
la gloriosa continuità scolastica 
giustinopolitana documentata fin 
dal XII secolo di rilevanza eu-
ropea e per lo stile classico di 
vita che nell’istituto veniva ben 
insegnato.

Si usava all’incontro anche 
casuale con i professori salutare 
levandosi il berretto.

Nella galassia slava il Ginna-
sio, ormai non più funzionante 
come scuola, è rimasto a rappre-
sentare un celebre passato con 
l’edificio che sorge nel “piaz-
zale del ginnasio”, ormai anche 
esso “ex”.

Una specialità capodistriana
NELLA STORIA ANTICA IL PRESTIGIO DEL GINNASIO-LICEO “COMBI”

- divenne in breve una scuola 
ad indirizzo laico, istituita fin 
dal principio del Duecento, che 
maestri non solo capodistriani, 
stipendiati dal Comune, ma an-
che studiosi di fama hanno reso 
celebre.

Ad essa più tardi si ricolle-
gherà una scuola umanistica che 
sulla piazza e fuori in breve sarà 
la migliore tra quelle che sor-
gevano in tutte le provincie per 
l’eccellenza dei maestri docenti, 
una categoria che - a partire dal 
1186 con un “Bonifacius, magi-
ster scolarum” - sarà un cenaco-
lo di studiosi e dotti, all’epoca, 
di rinomanza europea.

Tutto inizia con la istituzione 
del “Collegio dei Nobili” che 
nasce e opera con l’approvazio-
ne della Serenissima Repubbli-
ca di Venezia.

Il piano di studi comprende-
va a partire dall’istruzione ele-
mentare l’insegnamento della 
grammatica, della retorica, della 
filosofia e della matematica.

Nel 1699 la scuola era stata 
affidata honoribus et oneribus 
ai Padri delle Scuole Pie, venuti 
da Roma, gli Scolopi che danno 
al Collegio dei Nobili di Capo-
distria una rinomanza che oltre-
passa i confini della provincia.

Si legge, infatti, in una rela-
zione del 1705 una conferma 
della rinomanza non solo locale 
della Scuola capodistriana: “da 
tutta l’Istria, dal Friuli et anco 
dal Stato Estero, de gentihuomi-
ni e Titolati eta altra condizione 
de Persone” erano venuti a fre-
quentarlo.

dei Nobili divenne Liceo e nel 
1814, insediatosi nuovamente il 
governo austriaco, la scuola fu 
convertita in un “Cesareo Regio 
Ginnasio” dove l’insegnamento 
venne a dipendere dal “Codice 
litterario austriaco”.

Allora i capodistriani si ribel-
larono tentando di conservare, 
nella storica loro scuola, la cat-
tedra di Lingua Italiana e si mo-
bilitarono affinchè non venisse 
introdotto nell’insegnamento di 
tutte le materie il tedesco.

Era iniziata una vita stentata 
e nel 1822 la cattedra di Lingua 
Italiana fu abolita.

A causa di mancanza di allie-
vi la Scuola rischiò la chiusura 
tanto che nel 1842 il governo 
austriaco trasferì il Ginnasio a 
Trieste.

Ma Capodistria si rifece viva 
e riuscì a raccogliere i fondi ne-
cessari per mantenere il Ginna-
sio Comunale italiano.

In questa occasione, eravamo 
nel 1848, tutte le autorità citta-
dine, gli alunni con le loro fami-
glie e molto pubblico si raccol-
sero nell’Aula Magna dell’an-
tico e prestigioso Collegio dei 
Nobili che divenne la sede del 
nuovo Istituto italiano.

Tenne il discorso inaugurale 
il podestà Combi.

Quale prefetto del Ginnasio, 
così allora si chiamava il presi-
de, fu nominato monsignor Gio-
vanni Favento che mantenne la 
direzione della scuola fino al 
1852.

Nel 1857 il Ginnasio ebbe 
tutte le otto classi. 

La tradizione italiana del 
Ginnasio capodistriano fu una 
regola che a partire dalle guer-
re di indipendenza si mantenne 
fino alla fine della dominazione 
austriaca.

Con la redenzione dell’Istria 
la storica scuola si intitolò Gin-
nasio Liceo “Carlo Combi”, che 
fu un suo alunno e poi anche 
uno dei professori.

La nuova vita incominciò il 7 
gennaio del 1919.

Poi, il 4 giugno 1922, l’atrio 
dell’edificio si adornò di tre la-
pidi che nella cornice secentesca 
eternavano nel marmo gli eroici 
alunni del Ginnasio-Liceo.

Contro queste lapidi comme-
morative si è accanita la furia 
bestiale di una barbarie.

Nel 1932 l’istituto aveva ri-
cevuto in custodia la torretta del 
“Pullino”, il sommergibile sul 
quale era imbarcato anche Na-
zario Sauro, impiccato nel car-

La facciata del palazzo

BUON COMPLEANNO 
NELLO

Il capodistriano Nello San Gallo 
ha compiuto 90 anni.
A questo prezioso collaboratore, 
custode della storia e della aned-
dotica iustinopolitana, la Reda-
zione de “La nuova Voce Giulia-
na” formula i più affettuosi auguri 
di salute e serenità con la speran-
za di leggere - ancora a lungo - le 
sue preziose ed introvabili testi-
monianze d’epoca.

Il capodistriano Nello San Gallo davanti 
al portone d’ingresso dell’ex Ginnasio-
Liceo “Carlo Combi”, istituto scolastico 
nel quale si fregia di aver studiato anche 
l’autore dell’articolo

Capodistria nel 1700
(da “Itinerari istriani 2” di Pietro Parentin, ed. Associazione delle Comunità Istriane, 2010)

Il portone raffigurato dalla fine mano del 
capodistriano Aldo Cherini

Tra quelli usciti da questa 
Scuola sono ricordati Giuseppe 
Fantini che nella sua epoca ap-
prese con successo i primi ru-
dimenti dell’arte musicale e del 
violino, Francesco Trevisani, 
pure lui allora un conosciuto e 
rinomato pittore, Gian Rinaldo 
Carli, per antonomasia “l’eru-
ditissimo”, Giovanni Valle, che 
si era affermato come geografo 
e cartografo, Girolamo Gravisi, 
eminente letterato, Domenico 
Maria Pellegrini, il profondo e 
acuto bibliotecario della storica 
Zeniana di Venezia.

Quando Venezia cadde non 
cambiò l’indirizzo degli studi.

L’Istria in seguito e in forza 
del Trattato di Campoformido 
divenne austriaca ma rimase 
all’apice di una cultura umani-
stica che sopravvisse.

Nel 1806 lo storico Collegio 

cere di Pola dopo che era stato 
fatto prigioniero dagli austriaci. 
Era stata collocata nel cortile 
del Ginnasio-Liceo. 

Gli slavi la tolsero e la conse-
gnarono ad una fonderia di Jese-
nice dove fu fusa.

Nel 1934 anche le spoglie di 
Carlo Combi furono traslate da 
Venezia nel cimitero di Capodi-
stria e pure questa tomba fu pro-
fanata dagli slavi

A proposito di questa Scuola 
i deputati del governo austriaco 
Angelo Venier e Angelo Calafa-
ti avevano lasciato scritto: “in 
questa scuola la gioventù trova 
la memoria, l’effige e le opere 
di molti uomini saggi che suda-
rono sopra i libri entro le stesse 
pareti e si resero celebri in Pa-
tria, nell’Italia e presso le corti 
d‘Europa. Questo è per la gio-
ventù un fuoco sacro”.

Essere stato un allievo a parti-
re dall’esame di ammissione alla 
prima classe del Ginnasio Infe-
riore ed essere arrivati all’esame 
di maturità e averlo superato è 
un incancellabile orgoglio.

Nello San gallo

Ci si domanda, guardando 
l’edificio, come mai un istituto 
scolastico così prestigioso sia 
stato abbandonato.

Lasciamo da parte la politica 
e l’emergente disgusto per la ve-
nuta degli slavi.

Teniamo invece presente che 
storicamente è stata una grande 
Scuola la quale - iniziata ad in-
dirizzo ecclesiastico diocesano 


